
destinarla alle opere di formazione missionaria, cd oltre ai vantaggi 
derivanti. da ogni opera buona avrai ancora il merito di dare in 
perpetuo a Dio, alla Chiesa e alle anime nuovi sacerdoti missionari. 

Sei povera? Anche nella tua condizione potrai diventare ~a.mma 
di un giovane Missionario. Qualcosa detratta dal tuo mensile, una 
offerta raccolta mensilmente tra amiche, e, quando altro non è 
possibile, la sola preghiera, potrà dare anche a te questa alti~sima 
soddisfazione di aver condotto all'altare un allievo Missionario. 

Ptnu.• nn t~i> •d unn~H() t nHn ql()a•in "i qauHn 
siqU()I"n ,;IH, qu.uuJ"() 'IJ()ln"•Ì nl 'ifl(), nn"•••i ·,u,()m,pn­
qnnln "lnHt inannaut"fli()H nninu ,;lu i sn()i uUnnln 
/Jhni()UHI•i sp•n•si nfl UJ()U"() "H.II"HUU() SHtliHh ! 

Oiferte 
A11!sri: D'Ap11zr:o Consiglia 300, Desiderio M. Carmela 500, Pepe Vincenzo 

SOO; llelr:aMro: Gua lti cri A l fonRina l 00, Pezza no Giuseppina 200; Cagnano V n· 

rnnn: Dc Sirnone Michele !)00; CaH~rta: Giglio Alfonsina 200; Cn.~tellammnre: 

HmlRO Filonwna 300; Cn.çfelvetnn V.: Crosta Nicolina 4!)00, Finclli sac. Nicola 

100; Crwn: Pepe )•'niella Gilda 200; Cerreto: Zclatrice CoRtantini Lucin 1000; F,. 

,,;,copio: Loria Ciel in 500; Gioir• S.: D'Amico l\liehelina 200, Fucci Albcrico 100; 

Giuf!liann: Merenda Clementina 100, Ciecarclli Caterina 1000; Giz:z:eria: lamularo 

Mnria 100; Grn!!rwno: Dello Faio Assunta 200; GuKlinne.,i: Giordano Teresa 200: 

Morinn di ViPtri: Mauro HoRa 200; /'lfnrtirano Lomlwrdn: Zelatrice Pisani Mar· 

edla 3100; !lfontPmnrano: Dc LiBio Giovannina 400: Napoli: finelli Lina' 1000, 

dal P. Ineovino per biancheria ai piccoli MisAionari 10000; Nocera: Rescigno 

Margherita 100; Pngnni: CnlabrcRe Vincenzo ;)00, Pepe Teresa 500: Pellez::;nno: 

N. N. !)00, Barone Vincenzina 100, Ccrww Lucia 100, Fumo Tere~a 1000, Senatore 

Hc~ina 150; l'fltrizzi: Giorla FrllrJCCRca 100; l'irtzzu del Galdo: Rcscigno Carm!'\la 

100; f>ictrncntella: MaAclli Anna i\l. 100; l'i.~cinoln: Alfieri Marianna 100; l'nn· 

leromito: Faia Mafalda 100; Hesina: Gandino Emma 500, La Ventura Concetta 

100; 5. Agntn: Dc RoRa GiuRcppe 100; S. Arsenio: Fasolino Sabato 1000; Siuno: 

N. N. 1000; Sir<ti: GiannattaBio Sabina 200; Tropea: Chiapparo Michclina 500, P. 

Dc Simonc Ore~~tc 1000; T11pinn: D'Elia Giacomo 200; Vallelonga: Gioifrè Maria 100. 

A tutti i più vivi ringraziamenti 
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J>cr qualsiasi offerta da in Pia re per i nostri GioPam ·servite!' i del 
Con/o Corrente Postale N. 6-11/64, intestato al Procuratore Provin­
ciale dei Padri Redentoristi. (Salerno) - Pagani. 
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Supino HoRn, Fcrrujoli Lct.izia. 
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:Presentai!ione 

11el bicentenario del transito 

felice del Uen. Domenico Blasucci 

I'I~OFILO BIOGI~AFICO 

Nato il 5 Marzo 1732 in 
Ruvo del A1onte (Pro v. di Poten· 
za) da Nicola Blasucci e da JV1a­
ria Antonia Carnevale, Lo studente 
Blasucci condusse nell'ambiente 
{a miliare La vita innocente e pia, 
.attendendo insieme con assiduità 
allo stadio, compiendo felicemente 
il corso elementare, [!i nn asia le e 
iiceale. A diciotto anni seguì la 
vocazione divina allo stato reli­
gioso, superando dilficoltà e con· 
trasti da parte dei familiari, e il 
24 [)icembre 1750 giungeva a 
Ciorani accolto come wz· angelo 
di Dio da S. Alfonso. 

* * '* 
Dopo L'anno di N(Jvizialo, il 2 Febbraio I 751 emise i voti ri­

prendendo con lena lo stadio senza mai rallentare il rigore delle p~­
flifenze f il fervore delle preghiere. L'amore di Dio, l'anelare. ~ontt­
lllJO al SS.rno Sacrammto ed alla Madonna, represso dall~ubbtdtenza, 
Lo ridusse prccocefnente, più che la malattia, in fin di v da. 

fl 2 Novembre 1752 nel collegio di Materdomini, in provincia 
di Avellino, volò al cielo, assistito dal Venerabile P. Ca(a~o~ ammi­
rato da tutti i contemporanei e chiamalo il secondo S. Lwgt. 

fl Papa Beato Pio X, il 23 maggio 1906 lo dichiarò Vene-

rabile. 

®onlertlco ffi Cas uccL 

nei cicordt autogcafi ·di c). éfffonso 

Chi si accinge senza pregiudizi a svolgere i documenti relativi 
alle origini dell'Istituto Redentorista, scopre attonito una santità ec­
cezionale erompente da ogni canto. Imbattesi in missionari dediti 
con passione alla salvézza delle anime rurali più abbandonate; in· 
contra fratelli coadiutori immersi nell'orazione, Ira le fatiche, come 
contemplativi, ed è poi rapito da nuclei di chierici imberbi, che in 
mezzo a studi severi respirano un'atmosfera soprannaturale dietro 
il magnanimo esempio del fondatore S. Alfonso. 

Al termine del 1749, nella Congregazione, che viveva spirilual· 
mente H suo periodo di oro, entrò un giovane luc;mo, ch'ecclissò 
subito lutti con lo splendore delle sue virtù, e fu, secondo l'espres·, 
sione del nostro cronista primitivo P. Landi, «come sole tra_le stelle.,. 
Contava appena 17 anni: chiamavasi Domenico Blasucci. 

Oli bastò un trien n io incompiuto per segnare un'orma indele­
bile. A guisa di apparizione celeste passò per i collegi di Ciorani, 
Pagani, Deliceto e Materdomini, suscitando ovunque ammirazione, 
anzi venerazione profonda persino in anime austere come il Vener. 
P. Cafaro e l'annalista del Regno di Napoli P. De Me o,· che non 
erano facili all'entusiasmo. 

Davanti all'eroismo dell'angelico giovane restò abbagliato lo 
stesso S. Gerardo Maiella, che ricorse a lui in un momento di vi­
vissime angustie interiori, stringendo un patto spirituale. 

Sembra però c}1e nessunp meglio dell'incomparabile Dottore 
della Chiesa S. Alfonso comprese il fenomeno della singolare san­
lità di Domenico Blasucci, che riputavasi c uno sciacqua latluf5a » 

e si meravigliava che c non lo buttassero per una finestra ., , cre­
dendosi di peso alla Congregazione. E non è esagerato ritenere 
che il principe dei moralisti, esperto conoscitore degli uomini, erasi 
formata della consumata perfezione del giovane discepolo l'idea che 
S. Doroteo ebbe per S. Dositeo. 

Sin dal primo incontro ne intuì la prodigiosa vita interiore e 
con delicate premure paterne s'industriò di corroborarne la fragile 
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salute fisica. Si consolava, riflettendo al prezioso tesoro affidatogli 
<ialla Provvidenza: talora affiorava qualche preoccupazione, che lo 
spingeva a dire accorato : È un santo, ma vedrete che il Si[!nore se 
lo piglierà, perclzè ' con.sumatus in brevi exrJlevit tempora multa , . I 
timori non tardarono ad avverarsi, purtroppo ! 

••• 
Volato al ci e lo il Blasucci a 20 a nn i e circa 8 m esi, S. Alfonso 

ne volle il ritratto; ordinò che nelle Comunità venissero rievocate 
l'eroiche virtù con pubblici elogi a consolazione anche del popolo 
e stimolò quanti l'avevano conosciuto a raccoglie me le notizie. P è n· 
sava di stendere un disegno lineare biografico, come aveva già 

fatto pel Vener. P. Gennaro Sarnelli (-j- 1744) 
e per il Servo di Dio Fr. Vito Curzio Dietro la prova giuri· 

dica r~~gli atti dt!lla vita (t 1745 )? ... C'è da supporlo. 
di /Jomenicn e delle gua· Il lavoro non fu condotto a compi-
rigioni miracolose ottenu· mento: rimangono tuttavia alcuni suoi ap· 
te a sua intercfmione, punti autografi nel nostro Archivio generale. 

Pio X lo dt'corava del ti· Leggiamoli nel testo uscito rapidamente 
tolo di r~neralJile con dalla mano di S. Alfonso, che in quel 
rlecrPtn rJ,f 2.1 Maggio tempo era assorbito dalla seconda edizione 

della sua Theo/uf:!ia moralis. 1906. 
«Stava continuamente raccolto, non solo 

P. A. DI Costtt, Un JJ' · l s~;.Jio oil'zzante, p, ne orazJOne, ( QVC stava COme Una Statua 
senza appoggio in mezzo del coro, ma 
anche fuori. 

Anche nelle ricreazioni, dove si parlava c.Ji cose indifferenti, 
esso rensava a Dio. Domandato quattro volle a che pensasse, tre 
volte rispose: Jll Sacramento; ed una volta: Alla Madonna. 

Da secolare, la sola sua visita al Sacramento durava due ore. 
Faceva da quaranta Comunioni spirituali al giorno. 
Mortilicazione. L'unico difetto in lui notato fu una certa trorpa 

avidità di mortificazione. lntimandogli un compagno nelle mortifi­
cazioni la massima di San Francesco di Sal es: Niente cercare e nien· 
te rifiutare, parlandosi sul niente cercare, rispose : Nla io non mi 
fido (sento) di non cercar niente. 

Le sue discipline mettevano spavento. 
Nello verna non s'accostava al fuoco. Per lo freddo li crera­

vano le mani: onde le teneva tutte impiagate, ed egli nel verna 
le teneva sempre da fuori senza porle sotto a' panni. 

17l 

Non mai si lamentò della sua lunga e penosissima infermità. 
Dimandato, sempre rispondeva : Sto bene. 

Nel mangiare si satollava, per dir così, di erbe amare, d'assen·· 
zio, ecc. Mangiando frutti si cibava anche del fracido. Era poi 
parchissimo nel cibarsi; onde bisognava costringerlo. 

Aveva tal desiderio della morte che arrivò a dire che egli la 
bramava colla parte superiore ed inferiore. 

Un giorno, pas· 
seggianclo con un-""':""""....-.....,...,.."'""'-~".":":"'"~..........,..,..,..,..,., 

com pagno al giar- · 
dino, alzò gli occhi' 
al cielo e fu inteso 
dire : Alz! Signore, 
e quando sarà che 
verrò ad unirmi con 
te? 

Diceva che 
sapeva che venis· 
sera a dire pensieri ~-"'~·~·.:.~~w...:.:....w.:;;.:;w.,.;~.::.:....L;:.:.l.:~~ 

impuri. 

Silenzio conti­
nuo. Oli occhi sem-

Co!lrgio di :llatrrrlomini in cui mori il VcnrraiJile 

pre a terra: onde se gli diceva dovergli hre il «collare:. che fu 
posto a S. Luigi Gonzaga, acciocchè tenesse alzata la te.sta. 

Ubbidienza senza mai replicare. Con tutto il· suo affetto per 
l'orazione non perdè mai momento dello studio che l'avesse speso 
ad altro. 

Umile : scrisse una volta al suo Direttore che nell'es.:;ere disprez­
zato godeva anche colla parte inferiore. ,. 

• •• 
Quando S. Alfonso scriveva questi righi, era nella piena e ric-· 

ca maturità dei suoi 56 anni. Nei tratti concisi come altrettanti titoli· 
dei capitoli d'un libro si sente la sua emozione contenuta; pulsa: 
la vasta letizia del suo spirito edificato dalla candida e serafica gio.­
vinezza del Venerabile Blasùcci. 

Non lo dimenticò più : il suo sguardo ritornava a lui come ad' 
un'aiuola olezzante di gigli tra le spine del cammino: Ne richiamava 

· volentieri la memoria. Nella mirabile lettera circolare che indirizzò, 
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1'8 agosto 1754 ai congregati lo ricordò insieme al P. Muscarelli, · 

al chierico Zabballi e al P. Cafaro. 
II solerte P. Tannoia (lib. Il. c. 62) ci ha lr<lmandato parte d'un 

discorso tenuto da S. Alfonso ai suoi giovani chierici: c La vera 
sapienza è saper solo Gesù Cristo. A che serve la scienza, se non 
è indirizzata per cercar Iddio? Possiamo dire con sincerità che il 
nostro fratello Bl<lsucci già defunto ha avuto la vera scienza, mentre 
in tutte le cose sue, non cercava che solo Iddio, e perciò, come 
tutti sapete,. ha fallo una morte da santo .... » 

Forse può ricavarsi senza sforzo da questo schizzo che niun 
f~edentorista del periodo aureo esercitò nell'Istituto un'impressione 
piìJ benefica e duratura di Dorreni co Blasucci. Il fondatore condi· 
vise, inforrnatissirno, le pie impressioni degli altri: potrebbe affer· 

Era il l31asucci di statura r;iusla, con mento tondo, faccia ancl!e 

torulef!;[{iantc, naso giusto, Pollo bello e bianco, indole dolce, tutto 

a m abile, modesto, gentile, temperamento sanf!,uig no, tale n t o a m pio, 

memoria /elice, ùzte!letlo penetrante. Ecco le doli di cui Dio al'eJ·a 

arriccl!ito la sua bell'anima ed il corpo. 

P. Cu:lone, compendio della vita del Ven. 131asucci 

marsi che le ricapitolò, !asciandole ai futuri tempi quale ricchezza 

familiare. 
S. lgn<lzio di Loiola è fiero del suo Gonzaga; S. Alfonso non 

Io è meno del suo Blasucci. 
Il Vener. P. Ribera (t 1882), devotissimo dei due angelici gio­

vani, dei quali parlava con grande si an cio, sforzandosi di ricopiarne 
le virtù, confessò pilt volte, rapito davanti al loro eroismo: Mi 
sentirei confuso a chi dare la preferenza ... Con questi accenti voleva 

egli esprimere un concetto, che S. Alfonso aveva tenuto chiuso 
nel suo cuore come un segreto celeste? ... 

O. GREGORIO 

***************************************** 
* * * * 
: IL VEN. DOMENICO Blf\SUCCI E 
* * : VISTO DA UNO STORICO SUO CONTEMPORANEO ! 
* * ***************** ***************** 

Il 26 Novembre 1752, a 24 giorni di distanza dal felice transito del 
ventenne studente di Teologia Domenico Blasucci, alla presenza dello 
stesso Santo Fondatore Alfonso Dei Liguori, dei Padri e degli Studenti 
redentoristi, nonchè di numerosa folla di fedeli, nella primitiva Chiesetta, 
il celebre storico P. Alessandro Di Meo, C1) dura~te il funerale solenne, 
ne tesseva a Pagani, l'elogio funebre, per mettere in risalto «le mera­
viglie da Dio operate nella bell'anima» <2J di Lui. 

Il P. Di Meo espone prima le fonti delle sue informazioni: 
a) Conoscenza personale «io ho avuto la fortuna di trattare con 

lui più tempo» <JJ; 
b) Libretto dci propositi «ho in mio potere C4 l un suo libretti no, 

dove egli soleva annotare i suoi propositi e quei sentimenti ed illustra­
zioni che il Signore gli compartiva nelle sue dolcissime comunicazioni 
con lui» <SJ; 

c) Consulto dei direttori spirituali «ho potuto anche saper molto 
da chi ha guidato l'anima sua» C6J. 

(l) Di vasta cultura letteraria, numismatica, paleografica, giuridica, teologica, 
filologica · con perfetta conoscenza delle lingue latina, greca ed ebraica· il P. A· 
lessandro Di 1\Ico fu eminentemente storico, che con competenza seppe frugare 
nc~li archivi c n<>! le biblioteche di Napoli, Salf>rnO, Cava c di altre città. Puhblicù 
a Napoli m·l l ìll5 un • Apparato eronnlo~ieo degli nnnali del regno di Napoli 
d eli n mezzana etù •· Dopo la sua morte (l ì!l6), due suoi nipoti, Giuseppe e Pa· 
squa le Di ì\Tcn, ne pubblicarono dal l ì95 al Hll9 l'opera monumentale «Annali 
del Hcgno di Napoli della mezzana età • in 12 volumi di complessive di 5023 pagine. 

Cf. P. M. Meulemecstf'f, /Jibliogrnphie gé· 
nérale des Ecrivaints rédemptoristes, 2.e 
partie, Louvain (1935), p. 125 · 126; P. A. 
Santonicola, Un Eroe dimenticato, l\Iater·· 
domini (1936), pp. l · 86. 

(2) P. A. Di Meo, saggio della consu· 
inata virtù ed alta perfezione del giovane 
Don Domenico Blaeucci, ed. Miranda, Na· 
poli (1845 ), p. 3. 

(3) Lo stesso, ivi p. 3. 
(4) Dal processo di beatificazione ri· 

eulta che il P. Di Meo tenne per eè ·come 
preziosa reliquia del Venerabile tale li· 
bretto. Cf. P. Di Coste Antonio, Un giglio 
olezzante della Famiglia redentorista, Ro. 
ma (1932), p. 339. 

(5) P. A. D. Meo, Saggio ecc. p. 3. 
(6) Lo etesso, ivi p. 3: il P. Don An· 

drea Villani c il P. Don Giovanni Mazzini, 
residenti .allora· il primo a Ciorani, il se· 

P. Alc.çsnndro Di ilfeo c. ss. r. condo a· Pagani. Cf. P. A. Di Coste, Un gi· 
Pancgirista del Fcncrabile glio olezzante p. 306, 310. 
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11 pancgirista annunzia il tema del suo elogio in risposta alla co­

mune meraviglia della prccocità della morte di un giovane, che dopo 

quasi un triennio eli vita in Congregazione (24 Dicembre 174B- 2 Nov. 

17:12), o v'era entrato «florido, com plessionato e sì bello che lo av~este 
detto un Angelo di paradiso, (l) si ridusse poi tutto smunto, emac1ato, 

pallido, si consunse per morte prematura. 
Com t: e perchè? Cessi la meraviglia: l'ha disfatto l'amore, l'amore 

che pose al suo Dio>>. (2 J 

Con breve pennellata poi descrive l'opera ammirabile della Prov-

videnza divina, magnificH in tutte le opere della natura e della grazia: 

nell'ordine di questa accanto ai Santi operatori di prodigi, Crociati a 

conservazione, difesa c propagnione della fede, Apostoli dello zelo 

instancabile, Anacoreti., Penitenti, lottatori contro il male, Dio suscita 

giovani delicati, che nella «breve vita consumata per amore ~spong?n~ 

opere che grandi Santi appena hanno riportato dop? molti. sforzi ~~ 
una lunga età>> Pl loro contrassegno - consumatus 111 brevi explev1t 

tempora multa. (4> Tra questi il P. A. Di Meo, dice ~decantar conviene 

il nostro Domenico •. es) 
E viene alla dimostrazione con un profilo della spiritualità del Bla-

succi, fatta eli carità, che nella preghiera, nella fuga del m~ndo, ne~la 
mortificazione spinta al limite estremo della sofferenza ncerca D10, 

nell'umiltà, purezza, ubbidienza, contemplazione a Lui si unisce sino a 
provare un martirio anche fisico nel dovere per ubbidienza distogliere 

dal Sommo Bene il pensiero. 
A) 11 Ven. Blasucci alla ricerca di Dio. 
!J) Il Vcn. Blasucci nella unione trasformante con Dio. 

A) IL VENEr~ABILE DOÌIIENICO BLASUCCI ALLA !?!CERCA DI DIO. S'immerge 

nella conoscenza di Dio come bene infinito sin dalla infanzia, giovanetto 

dedica ogni giorno alla orazione mentale 4 ore e 2 ore all:adorazione 

eucaristica, avvicinandosi alla comunione più volte alla settimana, Cb) e 
. . • • • • (7) 

dopo il suo ingresso 1~, Congregazione anche tutti 1 g10rn1. 

(l) Lo steRRo, ivi p, 3 . . . fì h 
(2) Lo eteRso, ivi p. 8. Di Domenico tutti i suoi pnm1 h10~ra 1 no~~rono c e 

ÌÌI dell'applicazione allo studio, più che il morbo e le pemten.ze, eH~ che pro: 
~riamontc l'esauriva di giorno in giorno erano le fiamme sempre v1ve c d1v~mpant~ 
di un fnoco che nella Scrittura è chiamato consumatore, Eh. 12,29 (cf. I. A. D1 
Coste, Un ~iglio olc7.zantc, p. 196). 

(3) P. A. Di l\leo, Saggio, p. 4 
(1) Sap. 4,13 
(.'i) P. A. Di l\Jeo, Saggio p. 5 
(6) P. A. Di Meo, ivi p .. 6 . 20 
(7) P. A. Di Coste, Un g1gho ole7:zante, p. 162; P. A. Di Meo, Saggio, p. • 

t75 

La vocazione all'Istituto redentorista ebbe da questa sete di Dio 

l'origine «questo pensiero che in minima cosa gli faceva trovare con.,. 

tento, gli fè abbandonare padre, madre, fratelli per trovare nella nostra 

Congregazione il desiderato suo Dio». Ili Vi fu ricevuto quale un An­

gelo, «come disse il suo maestro di Noviziato, portava indizi di una 

santità non comune ». 121 

La carità armava di spirito di penitenza l'innocente Domenico, «Le­

sue discipline mettevano spavento, testimonio il sangue sparso su le 

pareti, i cilici erano di ogni giorno». 13) Era mortificato nei sensi, negli 

occhi. cui inibiva anclle il piacere di mirare panorami, oggetti d'arte. 

Il P. Di Meo elice eli essere stato testimone della mortificazione fatta 

«Oh ! Porrei ardere, 

Porrei diventare cene-

re per JJJaria :. Porrei 

amarla quanto L 'ama 

la SS.ma Trinità!» 

( F rn. Domenico 8/asucci) l 

da Blasucci nel non guardar~ il mare mai 
. prima visto, nella gita, fatta con gli altri Stu­

denti a Castellammare, « s'era proposto guar­
darlo dal cielo.)) C41 Negava ogni gusto alla 
gola, mangiava pochissimo, e quel poco lo 
rendeva amaro con assenzio ed altre erbe 
disgustose. Costante e universale la sua mor-::­
tìficazione «in tutto aveva la mira eli castiga­
re il corpo, perchè lo spirito si unisse con 
Dio». 151 

Inalterabile nei dolori, nelle sofferenze, che mai leniva, nelle ma­

lattie eli petto, di testa, di ·stomaco mai emise un gemito o un lamento, 
mai ne parlò e domandato come stesse, con sorriso rispondeva di star 

bene, sino al giorno della morte, nel quale soltanto rispose di star poco 

bene. Infermo a letto con febbre alta restava immobile a lungo. 16 J Co­

stretto dall'ubbidienza dovè frenarsi nella penitenza, stimò «somma 

mortificazione non cercare al Direttore spirituale le medesime mortifi­

cazioni, quasi gli fòsse impossibile la vita senza avere a vivere su la 

croce». <7J L'amore di Blasucci alla mortificazione parve eccessivo per..:. 

sino a S. Alfonso « questo era l 'unico difetto del nostro giovinetto, mi 

disse più volte il nostro P. Rettore Maggiore e il suo Direttore »~ <8J 

Ricorda il P. Di Meo alcune massime preferite dal Venerabile Bla­

succi su l'amore al patire:« il calice del patire è regalo di Dio l>, «val 

più un giorno crocif1sso che 100 anni di consolazioni divine», «il ri­

poso quaggiù sia il non aver mai riposo per godere di· Dio)). (9! 

(l) P. A. Di Meo, Saggio, p. 6 
(2) Lo stesso, ivi p. 6 • 7 ·:l 
(3) Lo stesso, ivi p. 8 
( 4) Lo stesso, i vi p. 16 
(5) Lo stesso, ivi p. 8 • 9 
(6) P. A. Di Meo, Saflgio, p. 14 
(7) Lo stesso, ivi p. 15 
(8) Lo etesso ivi, p. 8. II Rettore l\Iagffiore era S. Alfonso, il suo Direttore· 

spirituale il P. A. Villani o il P. G. Mazzini, prefetto degli Studenti. 
(9) Lo stesso, ivi p. 10 • 11 
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!J) IL VENEI?ABILE DOMENICO BLASUCCI NELL'UNIONE DELLA CARITÀ 

TRASFOr~MANTE CON DIO. 

La carità spingeva Blasucci al nascondimento della umiltà: occul­
tava le doti d'intelligenza, non parlava di sè e dei suoi, delle circostanze 
della sua vocazione, contrastata assai, si stimava peccatore e bramava 
i disprezzi e gli uffici più umili della comunità; CII «dotto si sforzava 
di far l'ignorante>>. Pl 

La curità diffuse in Domenico Blasucci la fragranza liliale della 
purezza angelica mai offuscata. «So dai suoi direttori che egli aveva 
conservata bianca la veste dell'innocenza battesimale: i suoi confessori 
tutti clicono che non trovarono in lui un peccato deliberato, anzi un 
difetto volontario». 13> La caritù gli fece stimare preziosa la rinunzia 
alla propria votontù e t'uniformità alla volontà di Dio espressa anche 
per mezzo dei Superiori, solendola chiamare «la chiave del cielo». !'l 

Ncll'ttbhiclienza trovò anche il martirio. « La bell'anima di Domenico 
s'era troppo invaghita di Dio, onde gli era impossibile non pensare 
sempre all'amato Bene» - testimonianza ciel Direttore spirituale al Ret-

« Domenico fu un Angelo d'innocenza, un martire di penitenza, 

un serajino di santo amore • 
(P. Ton noia nella l!iof(rafla del Srn•o di Dio) 

tore Maggiore. (S) Per sollevarne il fisico abbattuto dalla malattia, i 
Superiori ingiunsero al Venerabile di non pensare a Dio. «Ah l Padre, 
- 5criveva al suo Direttore - voi volete - per farmi conservare la sa­
Jute del corpo - che mi distragga da Dio, ma io vedo che la forza di 
allontanarmi mi consuma anche il corpo, perchè l'andare a Dio mi si è 
fatto naturale ». (6) 

Blasucci viveva di fede, di speranza, di carità. Amava sinceramente 
il prossimo, i fanciulli specialmente, e come godeva, quando, accom­
pagnando i Padri nelle Missioni, era destinato a catechizzarli: lo faceva 
con zelo, dolcezza, che attraevano l'attenzione e l'affetto eli tutti quei 
piccoli, che attenti parevano usciti dalla loro condizione. m 

(l) Lo steuo ivi p. lH·H 
(2) Lo BI.OIAO, ivi p. l& 
p) Lo llteBAo ivi p. lH·l? 
(4) P. A. Di Meo, Saggio p. 13·15 
(5) Lo stesso, ivi p. 22 
(6) Lo stes11o, ivi p. 23 
(7) Lo steBBo, i vi p. ll 
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La Carità verso Dio era il tesoro del cuore del Venerabile. « A me 
~are va in. v~derlo ~h: non operasse per proprio movimento, ma per 
tmpulso dtvrno e vtrtu sovrumana, e che Dio stesso, o per meglio dire 
l'amore fosse l 'anima della sua anima, aumentandosi ogni giorno coli~ 
cognizione l'amore e languendo il suo cuore per desiderio del suo amato. 
c~me amorosa farfalla, si consolava intanto con l'unirsi a Lui e corteg~ 
g1arlo nel SS. Sacramento. CI> Alla quotidiana Comunione Sacramentale 
n.e aggiu~g~va 40 spirituali, frequentissime visite; continuo il pen~ 
Siero a c.esu ed alla Madonna, frequenti i colloqui di Gesù Sacramen­
ta.to con i :uoi fratelli di religione. Al mattino volava subito al coro. 
D1ceva a .se stesso dopo la Comunione: << hai il paradiso in petto: mi 
struggerei qual cera, se fosse possibile.» (2J 

« Dopo Dio aveva il nostro Domenico consacrato il cuore alla Ma­
donna, la cui devozione fu sua caratteristica ». Ne solennizzava con 
novene le feste, digiunava in pane ed acqua in suo onore nel sabato, 
ne parla:a con trasporto, la salqtava spesso con l'Ave, nulla faceva 
senza pnma domandare alla Madonna la benedizione devotissimo del 
Rosario lo recitava fedelmente tutti i giorni. (3) ' 

Questa carità così ardente non poteva 

" B'osso a.Uesla.coi cf1e 
·non consumare le forze del corpo : fa vee­
m~nza del desiderio del cielo per la piena 
UniOne a Dio gli faceva sospirare come deli- i( n.oslco <:illornen.ico flUÒ 

zia la morte. E Blasucci, a consolarsi, 3 volte dicsi iC rnode(fo, C'idea., 

al giorno la faceva oggetto della meditazione 
l 

1 an.z.i f'an.ima. deC • 
a desiderava non solo con lo spirito, ma an- n.osLco 

che con la parte inferiore, come attesta il suo BsHtulo" 

direttore, ri petenclo spesso : « Oh Dio 1 e 
quando sarà che verrò ad unirmi con Voi? (4} 

P, Alessandro Di .tlfeo 

(dall'elogio funebre 
del Vef/erablle) 

Con un'apostrofe meravigliosa il P. Di Meo conchìude 1·1 p ·-. . . . . anegt 
neo, 1n cu1 a grand1 tratt1 ha descritto il suo discepolo: «Ecco! 
fr t Il .. · a, caro 

.a e o, g1a sen :1ene la morte, questo nemico a tutti formidabile ; ma 
v~ene con ~e armt. abbassate, e tu non ne avrai che carezze e lusinghe. 
S1, per te 1 dolorr, le lagrime, le agonie hanno avuto già il loro tem­
po ; ora neque luctus, neque clamor, neque dolor erit ultra.)) es> 

(l) Lo stceuo, ivi p. 20 
(2) P. A. Di Meo, Saggio p. 20-22 
(3) Lo stesso ivi p. 21 
(4) Lo steaao ivi p. 24 
(5) Lo stesso ivi p. 24 
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Il Ve n. Domenico Blasucci' 
Modello della Gioventù Studiosa Redentorista 

Il Vcn. Blasucci è vinRuto da Santo e la morte lo ha colto durante gli anni 

di Rtndio: dunque il s11o c!lcmpio non puù cAsere offerto all'imitazione di altri 

dte non 11Ìano studenti. 

Ragionamento tanto ovvio quanto inconcludente, non fos~e altro, perchè l'i· 

dcale della santità è ral-(gÌungibil(• nuche nell'ipotesi non rara che si sia assoluta· 

mente negati per lo ~tudio. Ma qnnnto si a{ferma del nofltro angelico giovane che 

i\ tllt fulgido modello di ogni stnrlente redcntoriflta, si vogliono rnctt.:rc in risalto 

eon la debita suhordinn7.Ìone, gli dementi che lo carntteri:r.:r.ano: fu santo quanto 

altri mai; studioso e tagliato per la vita intellettuale come po('hi lo furono: Me· 

glio ancora Ri potrebbe dire: - Santo, nono~tante fosse, per natura, portato ad 

una vitn di intensa applicn7.ione allo studio. 

Fra gli impedimenti che rnilitnno contro la nostra unione con Dio, non ce 

n'è alcuno più dillìcile a RII(H~rnrRi, f~Orn!~ quello r.he nasce dall'attivit:ì scientifir.a. 

Non pcrchè la Aeienza sin nemica rli Dio, ma Rolo perehè, col presente stato di 

peeenlo, essa costituisce l'nlimcnto più ordinario dell'oq!011.lio. Iddio esige il 

totale O!'fleqnio delle nostre facolt:ì Bpirituali, e In Beicn7.a, lo sturlio tondono nd 

invadere proprio qucRto campo interiore col fine di spadroncggiarvi. E difntti, 

rnolti che conohhero il trionfo ddlo Apiritn 1mlln carne non riuRcirono 11 istnurnre 

il dominio di Dio, della Rua gra7.Ìa, della sua carità Aullo Apirito proprio. 

Il Vcn. Blasucci ci inc:~ntn e ci conquista, perchè anche quando da studente 

si consuma letteralmente Ani libri, fa divarnpnre, al diBopra della fiammella della 

pcicn7.a, il fuoco di lilla intenR!I 1:nrit:ì, dn cui la scienza steRsa viene riRchiarata. 

Lo studio fu In sua passione fin dai primi anni che frequentò la scuola. L'in· 

tclligen7.n pronta e penetrante gli rendeva Ciltremarnente facile l'imparare qualsiasi 

s1·icnza e di penetrnrne lo flpirito. Ll'l testimonianze in tal senso abbondano. Il 

maestro dei suoi primi anni co ne ha lasciato un breve ritratto, che sembra quello 

d'nn giovane nsseunato; "li sno tenove di vita era :la mattina presto alla scuola; 

poi difilato a casa, dopo ndernpiute le comuni orazioni in iseuola e sentita la 

Mes8a in Chiesa. Appena prnn7:ato, di nuovo allo studio e alla scuola: in queata 

come era il primo a venire così era l'ultimo a uscire: a tutti i corsi a ttesc con 

~randc fervore ed amore, applicandosi tutto il tempo e faticando assai da sè solo,.. 

Quantunque i prograuuni di allorn non einno paragonabili ngli attuali, riesce 

~empre ~orprendente che a quindici anni avesse gi:ì terminato lo studio della ret· 

torica, della filosofia c del diritto. - Aspiriì per un momento alla facoltà di mc· 

dieina, ma abbandonando quosto miraggio entrò ncll'Ietituto il 24 dicembr~ __ l749. 

Il fervore di vita intellettuale lo accompagnò nei du6 anni che trascorse-. nello 

Studentato. A Pagani troviì l'ambiente elettrizzato dal P . .Muscari che aveva ccci· 
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taio nei ginvani discepoli una farne intemperante di RCÌenza, a scapito enorme 

dello spirito r~liginso: il triste bilancio fu l'abbandono dell'Istituto da parte di 

quattro studenti. Il nlasucci si fece subito notare per le s.ue qualità intellettuali. 

I>i VUAÌ conrliAcepoli hnnno csnltnto In Auu CIIJllll'itù. Uno !!cri ve: - •sebbene a c• 

ci acca t o d i saluti', non perdeva nello Btudio un minuz7.olo di tempo; quando par· 

lava, lo faceva sempre in latino. essendo così prescritto: nell'argomentare non si 

nltcrava mai·· • nè si creda rho ciò provenisse da fiacchez7.a d'ingegno, mentre 

era dotato di nn talento raro, nobile, sottile, ed esercitatissimo, come -lo manife· 

E<t.ava nelle conclu•ioni, circoli e accademie che con tnnto decoro e stima sostenne 
in Pagani •• 

La volnnt:ì d'imparare era in 

lni oltremodo lrnace. Il suo orario 

di flturlio rra ferreo, sfihrantc. Il 

P. Amendolara l'he fu suo onmpngno 

di "tanza, ci dice che la mattina 

dopo la Messa, studiava c seguita.' 

mente per due ore, e 11enza mai in· 

terrtuione alcunn. Due volte appena 

lo vidi stropicciarsi gli occhi per la 

fatì(:a dello "Indio, een7.1~ perù alzarfli 

t! alla Reflgiola •. Un'nppliea:r.ione così 

intensa non er·a solo frutto di buona 

volont<Ì, ma anche segno evidente 

della sua intelligenza robw1ta che di 

fronte alln luce della verità rimaneva 
totalmente aRsnrbitn. 

A dominare uno spirito così ele· 
vato occorreva una carità divam· 

pantc cd una modestia rara. Santi· 

ficarsi in quelle condi7.ioni poteva 

esRcrc, e fu realmente, un'impresa 

eroica, tanto più cncorniabile fJUanto 

più la nAtura trovava appigli per 

ripiegarsi 1'11 HC tìlesfla e compiacersi 
delle sue belle qualità. 

Addentrarsi, anche per pochi 

istanti ncll'aninw di Blasuccìl~'Atu· 
dente, ci con'lllÌBta definitivamente 
alle sue simpatie. 

Crocifisso della Famiglia B!asucci 

Il programma di santificaz' h · . . 
IOne 8 OZ7.ato nel novr7.rato contmuò ad attuarlo nel· 

Jo studentato. Nel famoso « 1 · b . . 
• . , ' ' 

1 re t t l n o •, sorta <h quadernetto, in eui notò le 
le sne quotrdrane risoluzioni e J • ' • 

' c 1C cr c pervenuto 111 una copia incompleta ritor· 
Ila ~on frcqnen7.a sul rinnegamento di sè e sulla vita nascosta. Ognuno pu~ im· 

maglllare che alimento costante offrisse !l qt.e;ti propositi la vita di studio: op· 

porre, alla sempre rinascente brama di mostrarsi, di farsi notare ed applaudire 
]a volontà risnlnta di rim Il' b. . . ' 

. . . anere ne om ra, costltmva un esercizio non indifferente 
d1 nnnne1a. Ma lui era coerente: la scienza non era un lusso nè un puro orna· 
mento, ma un imJle!wo della eua · Il i\I 1 

v vocazrone. 1 · e accio, suo condiscepolo, ci ri· 
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feri8ce che il Ven. ripeteva spe11so: • fratelli, studiamo per salvare le anime a Dio •. 

E il fratello Pier Paolo ci assicura che Domenico studiava solo • per la gloria di 

Dio, per aiut.are le anime e per corrispondere perfettamente alla grazia ed allo 

spirito della sua vocazione"· Era in definitiva l'attuazione del programma trae· 

cinto da S. Alfonso agli studenti: • non studiare che ciò che importa sapere; non 

far pompa di ciù che si sa, meno ancora di ciò cha 11Ì ignora; sforzarRi prima di 

tutto di crescere nella virtù, e principalmente nella umiltà •· 

Se DonH•.nico fu così c::ro a tutti, lo 11Ì deve proprio alla rettitudine con cui 

Ptudiavu, e alla modegtia incantevole di tutta la aua condotta. Difficilmente ci si 

ric~ce ad affezionare ad un carattere vnnito!lo, che ti vuoi convincere per forzA 

rhe lui IH~ ~~~ più di te. 
,\la l11 rnodeRtia e l'nrniltìì gli valAe sopra!lutto la vittoria Ani Cuore di Dio, 

gli aprì le porte dei segreti cele81i. Alla fame naturale della scienza si sovrap· 

pone in lni una ACte mai nppagnta di Dio, della sna luce. Quello che i libri gli 

dicevano del RUo • Diletto • era tenebre n ~~onfronto di ciù che vedeva nel suo in· 

timo, c che spr~rimcntava nelle oro di raccoglimento. 
Ì•: magnifico vedere Domenico Blasncci in mezzo alle Of\Cupa7.ioni distrattive 

tlf'llo studio e dclln scuola, in uno Rlato continuo di unione intima con 

Dio . .Sno fratello Pier Paolo ci ha lasciato eeritto chP. • per quanto fossero 

gravi le di~tra7.ioni dello fltnrlio gli era così familiare la prrRenzn di Dio, fomen• 

tatn dalle ornzioni giaculat<lrie. che terminata In lezione veniva tosto rapito nel 

8110 Signore •. Al P. Villani suo Direttore spirituale, Domenico confessava cnn in· 

gcnuo candore: • Circa il raecoglirnento non ci vedo dissipazione nè rLstrazioni 

tH'Il'ornzione •· Che Rimili disposi7.ioni interiori non fossero un semplice Rtrascico 

dd fervore del noviziato, ma ahitudine profnndamente radicata,dcll'animo, lo 

mofllra l'iitdiffercnzn con cui laAeiiì libri, fìtudio, scuola, quando In risi si rilevù 

ai Superiori prnvoeando le loro drasticho decisioni. Il volere di Dio era il ~uo 
pnseolo: fìnchi\ es;;o Ri concretizzava nei doveri di studio Domenico li prnticù 

ctHI una dr~dizione eroica, <ptando f'.A~o Ai manifcRtÒ sotto forma di martoriante 

inazione, questa divenne il suo rrtwtidiano eAcrcizio. 
A1I nn 80 ) 0 ordine non fu <~apar~e di obbedire: a quello di non pensare trop· 

po 11 Dio. • Padre mio, t~criveva al 1'. Villani, voi volete, per farmi conservare 

la Aalute dd corpo, che io mi difltacchi da Dio, ma Ai vede che la forza per al· 

lontanarmi da Dio, 111i conRnrua anche il r:orpo, dove l'andare a I>io mi si è fatto 

naturale. E per quanto mi affatichi, senza avvertirmene mi ritrovo in Dio. !\li 
difendo dalla pienn delle affluenze celesti, mi faccio forza per obbedire, ma che 

poRso fare contro Dio che tal fiamma accese nel petto e dtc io non mi fido 

(li smorznrc? n 

l'er parlare con nn nirnilc linguaggio con la semplicità del Blasucei bisogna· 

va eAscre nsce~i molto in alto per le vie dell'amore, fino a rpJCllo !'ltato di unione 

dovo la carità non solo è fuoco ehe consuma, ma anche fiamma che rischiara 

l'anima con un raggio della luce che la invcatirà poi torrenzialmente nella visio· 

ne. E 80 la scienzn appreAa dai libri non serve a spianare la via che a quelle al· 

tezr.~ conduce, bisognn relegarla nel numero delle cose vane. Il programma che la 

n•.gola propone ad ogni studente: • Boli Deo et studiis », il Ven. Blaaucci lo rea· 

lizr,ò, non soltanto applicandosi con slancio ai doveri dello Atudio e con· 

tinuanrlo a vivere nel fervore <Ici noviziato, mn quel che conta di più subordinan• 

rio tutta la All!l nttivitù all'umore. Vita infatti è sintcei di elementi diverRi: e vi· 

tn soprannnturale è unità nella caritù. Ed in lui, lo studio fu opera di amore 

non meno della preghiera più estatica. 

P. A. ZIGROSSI 

l RIS l N 
"TI VOGLIO SANTA, MAMMA l, 

Così scrir'f'Va dal chiostro il Vf'nerabile Donwnico IUa.~ucci. L'animu sua 

fin dalla più tPTieNJ euì non ebbe nltro orientamento che la madre, vivendone 

ora per ora la slf'&.sa vita. Abbandonata con strazio la cosa paterna per Jar.si 

relipioso, pur continuando ad amorla di grande omore, nobilitò, elevò, rn.ffìnò 

quPsto suo af{etto P.d amiJ lo .~pirit.o di. lei, la sua srJlute Ptf'rna: l'amo in Dio. 

Nacqru~ Doml!nÌco /Jlo.weci il 5 marzo 17.12 a Ruvo del Morl.te, a soli tre anni 

restà orfano rlel padre e .fu ornato dalla madre- che pure ebbe molti oltri fi· 
gliuoli - in modo speciflliHimo: l'unione tra la madre ed il figlio non fu sem­

plicPmer~te materr1a e filiale, ma divenne qualche cosa di più stretto, sensibile 

e positivo. Ellrz sentì sempre alegi?iare intorno al piccolo Domenico la gra~ia, 

la r.nritfì e compì il dovere di avviarlo a poco a poco ver,,o le ulture della 

pietrì con eccezionnle gravitd e consapevoleufl. Nei momenti del doloroJiuimo 

distacco ria lei CJtli ripensò certo con accorata nostalgia olla: vita passata: si 

rivide himho, quundo lei gli prendeva il tenero braccino e. lo avvezzava al segno 

flella croce o quando gli in.H~grwva i .wcri nomi di Gesù e di Maria o lo por· 

tava rJ rimirare in Chiesa le immagini devote. Tutto ripensò, tutto quanto la 

.SILa mamma diletta avi' va fatto per assecondare i disegni di Dio, cosciente del 

segrf!to della propria potenza morale; riso.flrì nel cuore le infermitd, le angustie, 

i dnlori, le pene di lei, le risentì come allora, come pene proprie. Tutto ripensò 

e risentì nel 11110 povero cuore i momenti del sanguinoso distacco in cui di· 

chiarrwa fl/la madre che la voce di Dio lo ~hiamava. 

«Egli va solto la pioggia, senza (Jrrestarsi; va portando nel cuore l'imma· 

gine della mfldre piangente, che non si cancellerà mai più, cui guarderà sem· 

pre ed amerà più teneramente," più fortemente di prima, con amor più santo ..•• 

va a provare una volla di più che lu religione in.,egna non a rompere i vin· 

coli rlrdlo natura, ma a correggerli, dominarli, santificarli ..•..• • (Dal volume 

Un giglio olezzrmte). 

Alloro mentro si avviavfl al chio.~tro imo fu. il grido, uno l'anelito, una la 

speranza: .Che tu. ti faccia santa!• ln questa irwocazione egli che per omon1 

a T>io eroicamente :1eppe tutto accf'ttare, ha dato l'interpreta:r:ione vera a questa 

rw.Hrfl vita, nella quale (> nece.~sflrio non solo portflre ed accettare la croce di 

ogni giorno, mo la scheggia rli ogni momento. Frrr:Ji ,çanta! cercare come egli 

seppe il Dio interiore dentro rli .HÌ, conquistare f tre silenzi mistici: delle pa· 

role, dei desideri, dei penrieri, fare nascere nella propria anima Cristo, In 

fllle!lta iuvocazione ridava con gratitudir e ulla modre ciò che da es1a aveva 

ricevuto. ricambiflva cor• l'augurio altamente cristiano, le cure spirituali rioe• 

vute. Viuo ebbe certo il ricordo di quella Madre, che benedetta fra tutte le 

madri è star a benedetta anco~a ogni giorno nelle in vocazioni di tutti i cristiani 

e nel ricordo della Madre di Dio, sentì. che il Signore avrebbe accolta la sua 
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prel{hìero, chi'!· lo occnmpngTifÌ fin dai suoi primi a1111 i nel noviziato, 11egli studi. 

nello non liet•i infermità, nel srlO trnmonto, 

Il Verll~rafli.le nlnsrtoci o vendo oomprr?IO il .Hl() d€stino cui .Yuhordinn,:a ogni 

a~pìrrninrre, ll'flf''! trnt:tJrt! ndl~ e.•igenze dd .HI.O umore filiale e fraterno la 

Jorzn pPr collaborare cnn la grazia senza dltcì, senza .~coraggiamenti, SPIIZfl 

5 trwch~zze, elevllrlllo l.e proprie fru:oltrì. umarw, superando l'estrema prot•a dP.lla 

carne e rJ,.l .wng11e. In lui il de.•irlerio di Dio, qtH!slO consnpevole suo amorP, 

irHegnù o/tr1! che ari nmarP gli uomini, piegnndosi su tulte le mi.H•rir•, a spi· 

rit11nlìzzrrre il t{ranrle n{J'etto per ltJ madre irromperulo ndlu prc>p,hiertJ a/tissi· 

nHJ dH! ogni .figlio darehbe a .•1111 madre: ·Chl'l /)io ti airai rifarti sontlJ!• !::gli 

s•1pevo che .H/.11 madre a capo di nunwro.HI fami,A{lin avrebhe patito cnntrrH!Ì, 

rl()/orì l! fp llll{.'{tlrnt>IJ 11011 ricclrPzzl', non tliminu::inne di f'l'llf!, ma furztl "fede 

[ll'r .~·znti.fir:arr~ l(J 

sr/11 !ITIÌma; non IH?• 

ni d1 tfllll[:f!ÌIÌ, mn 

il bPrHJ 111premo : 

tnlfo eu) volle e 

prngà in tiÌriiÌ tl1dln 

fHltiHtzrl d'nn si n ce­

ro amore per /)io. 

L'amore natn­

r·r•lt• fH!r l11 mndre 

"l-'li comhià in rl· 

111 orr, sopranrrrJtu­

rrdr•, riconoscerrzfl 

.<~fltì.•itrt, ,:rutltndr· 

rH~ Ili! ra e crr M i. n n n 
Nuvo i/rl tlfonlr flalria di'l l'l'li. !ìlasucci 

che ogni .fìglio do· 
tlrPIJIJe sofll~rt~ rionllmerf! ndla preghiera: Dio acco!SI.ila vicino a Te, pr•r 

l"runore d11~ eM1e per la mio anima, JH~r la sua intera df~dizione, per l'all.~e· 

corrdamPnlo in me della grozia uccoglila nel Tuo Regno, falla .Hl11la, falla 

sanw, mio Dio! 
Varcnw la porta stellata del/.'infi.nito, per entrare nella l11ce perpetua, nei 

cieli, dotJf! i cori anr<elici ~~ le schiere dei 11anti e beati operano secondo i di. 

!H•gni dell"Onnipotente, le due anime elette ddla madre e del figlio si saranno 

cPrtn incont.rate a godere per sempre il. premio della loro giornata terrena. 

EMMA BOCCIA 

bbonati! Regolarizzate senza ritardo il 
sapete, è all!-vostro abbonamento per il 1952. f.o 

1953. soglie il nuovo anno 
Rinnovate l'abbonamento ! 
Diffondete la nostra Rivista ! 

Ve n BLASUCCI 
DOPO 200 ANNI 

~am~an.a d'autunno, 

i[ tuo suono fan.dato nef lem~o 

due secoft fa 

t ca un oefo di fag.cirne a eden. ti, 

non. ~ossa, st fecma, cistà. 

C., 
C9 quef p,ianto sornn'lesso, 

corne C'acqua socgioa d'una nocia, 

cip.ada quaggiù 

di Ltn fiocc discrtiuso affa g.focia 

per: sernp.ce nei ciefi, fassù. 

Òo sufCaCL de( oen.to 
' 

ne fa t'leGGio de( mondo 
' 

sento u.n. gcido Gcu.ciante 

come d'ani r11e 0 ffcante, 

clì e cisuona pxofon.do 

ne s'accesta Ltn. rnon1en.to : 

(( 6ç 
c/cateffo da( Cl.tOCe fecito, 

citocnG a fa tecca 13og.nGnte 

'.1.ef (ìLÙo, at' (:.ì t' ( • d [ [ oacc u e rna e 

e afC'uomo che cecca srnaccito 

ht seg.na, ne( fango stagnante, 

di ~cisto fa stcada che safe 
" 

FHANCESCO CJIIOVARO c.ss.a. 
STUDENTE DI TEOLOGIA 



.OOPERATORI EDENTORISTI 

Resina- Zel. Couollno Teresa Dc(unii:Cozzolino Raffaele, Conolino francesco, Cozzolino 
Michele, Couolino Greg-orio, Punto Raffaele, Sanw Gregorio, Cou:olino Salvatore, Di.lmante 
Oin~eppe, Cozzolino Antonio, Fontann Giuseppe, Cirie/lo Vincenzo, Oliviero Pasqu2le, Vez-
70ia Carmela, Buftarclo Anna, Schinl'a Maria, Sannino Giuseppe, Nig-lio Gennaro, Ni~rlio Do­
mrnico, Olivicro Carolina, Anime abbandonate dci Sacerdoti, Sappclli Marg-herita, Sannino · 
Viirccn7n, Sannino Nnnzia, Anime abbandonate, Boricllo Tommaso, Oliviero Ciro, Cataldo 
l.ropoldo, De Crcscen1.o Ciro, Cinqucgrano Domenico, Minerva Camillo, De Crescen?.o Agostino, 
Dr- Crescenm Salvatore, Espnsito Concetta, PanHicllo Teresa, Fiorentino Anrln~a, Sacco Gio­
vanna, Hcntullo Andrea, Accardo Luisa, fiorilln Antonio, Olivicro Luigi, Hispoli Carmela, 
Anime ahhandon:~t<' dci sac('rflntì, llnonocnnto Nicola, Bnonocuntn Carmela, Ascionc Antonio, 
Campore;tlc Antoni<'tt:~, Sannino l'a~quale, Dolrnastro Antonietta, Panaricllo Vinccn7.0, Schisano 
Maddalena, Qrragliano Carolirra, Aranella l~osa, Sannino Donato, Schiatterelli Raldassare, Cda· 
r i~llo Ciro, l~llg-gi~ro Giovanna, Valente Francesco. - Fit·rntl: Crnrgico Elisabetta, Arm~a 
Miclrcle, Olivicro Mariangcla, O!' vie. o Colntllh?, Ol•viero Domenico, Roccarusso Pasqtt<1lc, Olt• 
vicro Nicola, f'onnisano Oiuscppin;~, l~estaurl Michele. 

l.cl. (ìruulino f:'mmo !Jrfnnti: Formisano Caterina, S;tnnino Cristoforo, l'enni~llo Michele, 
M:tdonna Raff:r('lla, Nucisi Hc:ttricc, Stror Mari" 0.1rHiin<i, Snpcriora Gaudino, Oautinn Liberato, 
~bdonna f~osa, Srognamiglio Franco, l~omrn C·rterina, Vortice Felice, Sannino Ciro, Sannino 
l?os:r, Sarrrrino Assrtrrta, Gartdino Dom,.nico, N. N. SAnnino Girtlia, Losa Pasquale, Palomha 
l?o<;;r, S11111irro Antonio, Con.olino Maria, lncornrratn Ciro, Miranda Oio\·anna, Fien~o Ang-elina, 
D'Orsi Oi11seppina, Schrttini Alberto, ,\lorclli Sofia, Forrni$ano Brigida, Ragonc· Vincen~o, 
Novicllo Vìncrnm, Espositn 1\bdrlalena, D'Antonio [nrico, Sc<>g-nami!?l•n Ciro, ,\mcndola Oto­
\'anni, Scog-narnig-lio Fclìce, Madorrna f'.rsqHalc. i\1irandi Maria, Irlanda Teresa, ,\loli5ano Cari?, 
Orlando S1!vatorc, Oliviero Salva( •re, Lennetti Pasqrtale, Br.ncrvenga Natale, Scoe-nam•g-lt.o 
Haffacle, /.effiro Nicola, Varrialc t\laria, 1\lollt<'lln Fracesco, Oliviero Pasquale, Sat11rino Giannt! 
D'Av~ta Dnmrnico, Forrnisarro H:1cco, Forrnis.nn Elisa, Sanrrino f~osa, Pisonl Ag~1ese, Dt 
Orradagrrn Ang<'la, Cnl!olìno Maria, Chnn Arricllo, Scotto Francesco, Cucinirllo Serafrna, Bar­
riulli Giovanni, Sannirrn Vinrcnro, Scogn'lllllRiio M. Luisa. l'ii'Ntfi: Sorrcntirro Teresa, 
l'crsicn Lina, Oaniirw Emma, Oanrlirro Bice, Perè"ko Alhnsn, Montefrrsco Odsornin:r, Di Pato 
l.atcrina, Madonna Giuseppina, lzzo l'lvira, l~11g-giern Maria, Tarallo [~osa, Oolino Ocl~om!na, 
Stavolp Ciro, Farcii• Oelsorrrirr:r, 'L11·alln \bria, Olivicro Antonio, Coppola Anna, Gnida Titrna, 
Scognarniglio Cianrra, Barbato Olirnpi:1, l. ··'se Adalgisa, Fierro Maria, Ouiòa Pasquale, Tortore!­
!~ Cnrrcctla, De l.nca l{nsa, llarricc' ·C: 111Cia, Legato Gelsomina, Matlorrna !<osa, lvlirancla An­
na, Scogrrillniglrn Anna, Narcisi, N1• t.Ì.I, Cirillo F'ilorncna, Scoerramiglio Carrncla. 

7:rl. ,fnfonir·lfrr Co:unlino [),'f:t• lacorrrino ,\lnrla e farrrigll•, Nnccrino L11isa e fami-
t;lia, Ang~lnui l~aclr~lc, Fienr:o (ìioi'P '"" Oiorgio, Acca•do l~:rffaclc, C:nuolino l'ilomsrra, 
Lihcratn c f>al'irlc, S11111irro Cnrrrinr, Or·:11inln Oact;111a, Maiello Nocrrino, Formicola C3rmrne, 
Arracorr l nrrildc, Montella F:11rriglia, Sortorirro Ciro, Cnzzolirro Caterina, Chinra F:trniglia, Asdo­
nc l'r:rrrcc~co, l:rconrino Nnnzi:r, c:nnolinn C:rrnrirre, Panaricllo Cozznlino, Scala Armando, 
Scala Cìiovarrni, ·r inicl'o- Anna. Mari"- Savni;l, l?~ffio .\Jttrllio, Manzi feresa, lucia Francesco. 

l'il'l'llli: Madnrnta Marglrcrit·t, Scotto Oi11srpp~, Vcnerrtso Giuseppinr., Aversano Maria, 
l~h·erso lnrrnacnlata. Sanrinn S:rl·:~torc, Ctrotnn Rosa, Verdolino Bianca, Cillo Pa~qu:>lina, Gtrida 
Oitr-;rppina, Cipollaro lrnnraC'ol:rt.1. 

/.rl. l'or/si l11111rt llr{tllfll: Colanto•tio Vinccrllo, Grillo l.trlgi, .Maua Frnnccsco, Di Oen· 
rrAro Oitrscppc, l.trda Anastasia, Di Cìcnnaro [(osa, Scngnanriglio ;\\aria, Imperato Dnrncnico, 
llnnrarro Anicllo, Sorrrntino Filnrnen~. Di Sah·atorc Oiuscppina, Btronatnano Antonietta, Coz­
mlino Vincenzo, Niglio Ciro, Staracr Anna, frnpcrato Luig-i, Giordano Tommaso, Bertò Ann~, 
Mrnnclla Luisa, S"mimo Maria, l.rti7ia Pasqtrale, D'Orlando Frarrcesco, Grillo Francrsco, De 
Luisa Anna, Arn:thile Gitrseppc, larrrrclli Michele. Ciscognctti Ciro, Co7f'>linn Ang-ela, Persico 
Carmrla, l';trlsi Ocnrraro, Persico C;trtncla, Carolaro Ciro, lrrcoronato Oiuscppc, Conte Maria, 
Nlg-lio Ciro, Pernice Pasquale, Connlinn Casolina, Perrclla GirtSCJlfH', Trcvisu Margherita, 
l~iviccci" Francesca, Leno l(o;a, Ven('ruso Cristoforo, Conolino Ciro, Lavino Angelo, Flengo 
Miche!~. PcrnR Anna, Sorrcntlno Sera finn. - Vll'rnti: Parisi Anna c Carnrda, Oli\'iero Antoniet­
ta, Grillo Giweppln~, Grillo Fr111nre<>ca, Scogrrarnilio Anna, De Genn~ro Cnncettn, Parisi Anna,. 
Incoronata Ciro, Nig-lio M~da, Pernice Carolina, Pcrrclla Anna, f~ievlrcio Posa, D'Antonio Oio­
vanrra, Cnnolino C~rolirra, Fi~rrgo Anastasia, Aceardo Ann11n7.iata, l'iantnrri l.ul~a, Di Donn~ 
Salvatore, Lcrro Olga, Homano Annn, Sahherese Pietro, Grillo Giuseppina, Grillo Gennaro, Dt 
Donna Concetta, D'Orlarrdo Giovannina, Haio !~osa e Gug-lielmo. 

!>drmtf: Cm:wlino Ciro, Casolaro Michele, Caeolaro Michele, Casolaro Vincenzo, Fie_nco 
Concetta, Conolinn Salvatore, Tarantino Michellna, De Luca Donato, De Luca Maddalena, Fren· 
co Anna, D'Antonio l'elice, Cozzolino Vincenzo, D'Antonio Giuseppe, Calabrese Antonio, Men­
rrelln Concetta, l~rrnuso Alrm·rirrda, Scarfith Pompeo, Scarfitta Vinc~rrzo, Scarfitta Mario, Sar­
fltta Vittorio, Ciodarra Maria, S.-arfltta Uf'onora --- l'lr•rntlr DI Benrrlrtto Carmine, Siglioccola 
l'llonrl'rw, O:trf(ano Diovannl, r:rrldrlcllo Haffaelc, Cawlare Emilia, Mcnnella Leonilda, l'ernie~, 
Curnela, Maietta Luisa, Dc Mita Raffaele, Scog-narnilio Assunta, Imperato Fran:a, T~omano Elt­
sa, Honrano Antonietta, Ciscog-nP.tti Concetta, Pietropaolo Pasqualina, Conzolino Anna. Bertò · 
Maria, Accardo Lucia, Tortorella Giuseppe, Torande e Arnaldo Villa, Cozzolino Antonietta, 
Scog-namiglio Ang-ela, D'orlando FilomenA, Daccunzio Carmine. 
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P.ietà filiale_: ri:o~_ntztone Acicntifica. delle Os11a di S. Alfonso p. 17·18; Tre giorni 
dt ~<turh Allo~stalll.p. 56·57; Due Rltlgolari laureati: S. Alfonso e Mons. Falcoia 
P· 89·9~ <!· (Tregorw; Una dotra conferenza sulla ricognizione scientifica delle 
Ossa dr S. Alf;Ht~o P· IO'~ 10S; Mu!leo Alfonsiano p. 147-1,~9 O. Gregorio; ~. 
AlfonBo e le MtS~Jont c~tere p. 167·170 O. Gregorio; Domenico Bla!lucci nei ri· 
conii antn,grafi di S. Alfonso p. 169·172 O. Grcj!orin. 

Ti'JIU"f di \lf&UI"ni1ili f Sn~11i di Oi() 
Ve~. ~c~tn;tro Sarudl.i p. 8·10; yen. Cesare Sportelli p. 27·29; Ven. Paolo Cafaro 
P· ,}4·,)5,' \~'n. Domer~tco Blnsncct p. 71·73; Vcn. Vito Michele Di Netta p. 86-88: 
P., M. (~agl•:rdo: Il :,.ervo di Dio. P: (;iusPppc Leone profilo: P. A. Freda paj!. 
l l f Il~: Il : cn.D;unemco Bl.aRucct VtRto. da uno storico contemporaneo p. 173-177: 
~· G. ,_tQt~' • TI \ r:n. Domeruco Blasucct modello della gioventù studiosa redento· 
rtsta p. l 18-180: P. A. Zigrossi. 

Mna"i .. SS.ua .. 
Ave ~laria P· 6S·66; La Madonna Assunta in Cielo detta dei c Sette Veli • di 
Foggia P· 74 75: P. Si9to G.;, Acrostico mariano p. ] 25; Perchè il P. Leone ha al 
suo .lato la Madonna della Seggiola? p. 136-137 A. F.; c O Maria, io vi amo • 
P· 1.37; Guarda la stella, chiama Maria p. 143-]H: C. Manzi. 

tR"6?1UUIU 
Paga.ui l~· 11·1,2·93 106-107, cop. Ag.·Sett., 150-153; In farni~dia: festa onomastica 
• ordmazt~ne ~acerdotale · Precetto Pasquale p. 57.59; In famiglia; nozze d'oro 
sacerdota.l~ d_cl I\I. R. P. M. M Mazzei; 15 maggio· vita di studi . un incidente 
automoiHhsttc? !>. 9l·92: In famiglia: incontro ai figli· inizio dell'anno scolasti· 
co · la festa dt S. Gerardo p. 171-172. 

P6?nif 
Peppi~w Sica: Vurrie, io dialetto napoletano, con versione libera in Italiano 
cop. !•ehbr i. a Paolo O'Emi!io p. 15:~ P. S. Chierebia; Scala: haec porta coeli p. 
166 I~. Boc.cJ'a'; Ven,- Blasucct • Dopo 200 anni p. 183: Francesco Chiovaro c. ss. n. 
Studente d t 1 eologta. 

[f n6?sh•f Miui6?ni 
CaA~elvetere V~lfortorc; Un'intet·vieta con il P. Manucl Gil de Sagredo. 
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nar1o redento_nsta esule dalla Cina p. 19-23; Martirano Lombardi. Pietro Bianche 
P· 30-3 ~ ; Cengnola p .. 31-32 ; Resina : con fotocronaca 40·41 ; S. Angelo a Cupolo : 
la croc~ata. del gran ~ttor ... no p. 43; Castrdlammare di Stabin: parr. Annunziata 
P· 44·4,>; Samo (Reggto Cal.) p. 45 46; Camerota (Salerno) p. 61; Pietracatella 
(CampohasRo) p. ol-62; Da_ll'Egtcro (Perù) p. 79; Pagani, nel campo dei profughi 
P; 94 9S; p. 108-110; Drnst p. IlO· l Il; Zarnhione p. lll; Piura p. 154·156; Nella 
Cittadella rossa ... trionfi di lristo ne p. l!i6-l57; ApoRtolato catcc:histico P· 170-174. 

(n IHH"6?ln dd Pnpn 
eu la Chit>sa. rlella Cina p. 28; su l'Unità della Chiesa p. 29; Mano aJI'aratro: 
daHa esortaztone del IO Febbraio 1952 p. 33 3,~; All'azione: dalla esortazione del 
IO l•ebhraio 1952 p. S0·51; Perseguitati per la giustizia, dall'Enciclica papale al 
Clero c ni Fedeli della Homnnia p.5:1; alle giovani Cattoliche p.67; Portatori di Cri· 
ilO P· 70. 

Hunni6?ni di Bii1li6?'JI"nfi•• 
De Ma_riae gloriis, versio latina operia c Le glorie di Maria • per Victorium Bar· 
t~ccettt~ A. L. C. l. Homa (1950) p. 16; Can. E. Ma11sart, La Madonna dal Cuore 
cl ?l'O, .CaRalmor~ferrato (1951), ~- 16; P. Giov. Scmeria, I misteri del no~ario, 
D Aurra, Napoh, ,(1952); .Stefama dnl Pozzo. Regina e Santa, Jlosianum, Roma 
(1951) P·. 63; Un opera da grande valore: P. Raimondo Tclleria, S. Alfonso Maria 

-de L1gono, fundador, obispo, doctor, 1950-195 l, 2 vol. p. 164-165 P. A. Frcda. 
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\l•n•ir: 
Innanzi 11!111 eulla p. 2·4: I'. A. Fr~da; Sil~nzio p. 4·5: E. Boccia; Le persecuzioni· 
p. 7: L. Veillot; Fiori di eielo p. 19; Sensibilita p. 26·27: E. Boccia: 1\lons. Tom· 
maeo Falcoia ArciveBcovo di Lanciano? p. 39, 42·43; Il nostro voto p. 67.()8: P. 
A. Fredn; Il nostro dovere E. Boccia: p. 76·77; Jl nostro Vescovo p. 82 ; Il Pasto· 
re: E. Boccia p. 85; Centenario d'un grande Vescovo H.edentorista, Mons. Giosuè 
l\[. S11ggese p. 97-100 di Gaetano Meaolo; Spigolando: condannato · ma non c'è 
pace · La l\hdre dei Maccabei · Ospite non gradito p. 102: I'rcAentazionc: il 
Servo di Dio P. G. L1~one p. l 1.1 Ln Dire;,ionc: P. Leone, Bartolo Longo e il 
Snntunrio di Pompei p. 119·121: P. H. D'Ora;,io: Bartolo Lon~o raceont;l p. 12:.!-12;); 
Il p. Giu~eppe Leone e k BcnedrttitH~ di Eboli p. 126-UO P. SiAto Giulio: Un 
uomo Evangelico; Lettere di P. Leone p. 131·1:35: Dottor D. Lamura; La vocazio· 
llfl dd l'. Leone per !1: rnif'Sioni cRII're p. 1:1B·I-10: O. Grq.:;orio; La Mano dd Padre 
p.l1l·l42: P.Salvndor; Auf.(llrio crÌRtinno: Ti vo1dio Ranta Mamma p.1Bl.JB2: E.Boccia. 

$p nn l i r:\IHU'f 'lic;()-l i l n l"' ':l ir:i 
Rugind,1 di Sangue: la Circoncisione di (~nliÌ: p. 6-1: C. Canditn; Su le Roglie del 
Tempio: dc~tino del Figlio e dolorr: della :'lladrc~ p. 2'~·25: C. Canrl.itl\; Le no7.7.e 
enl ciclo: L'Anmrnzia:r.ione p. :Js.:l(,: C. Candita; Il d•·nn RUpremo: ì\{aria l\ladre 
dell'uomo p. :i2·S~: C. Candita: A Na;,arel: ì\lag!lÌO divinfl p. 61)./0: C. Candita; 
( >ltrf' In morte: quel Cuorf~ che amò p. IU R t C. Candita; Al ha e tramonto: le 
due ì\Tadri p. 101·102: C. Candita; Trionfo di un;• condanna: Cristo Re p.H5·146: 
C. Cnnrl1ta; Suffragio: pensir:ri di S. Alfon~o p. )(,).1(,2; 2. ;\ov!'rnhre: 8peran:r.e 
crÌRIÌane p. 162·16:~: C. Candita. 

Pa·t:~hinm.() lUI" i UQ\h•i IJdl-Jnli 
HcdentorÌRIÌ ~sieri p. 12 .. "!(,, 7:1, llH, J()l), l Sì. 175; TI 1{. 1'. Lui~ri BertaRi p. 12; 
Nobildonna Consiglia Tra111nnlano nata l'edito p. 46; P. Vito De Huvo P· •17; 
N. D. Hosaria Amato· ì\[an:r.i p. Bì: Pagani, HoRina Tipaldi p. lì5. 

r,, ..... ,if 
L'dlìt:ace Ìllll'recARÌone di'Ila \'l'n. Snor J\1. Cclf'RIC CroRiaroAa p. l~: Il 1'. LoAito: 
1\TonH·lcone (Fnggi;o), Canosa (Bari). p. 7H: La protr·zione di S. Alfomo e di .S. 
(;erar!lo p. 107; l'rorliri:ÌoRo intuvenlo di S. All<'nso p. 17S. 

Pt"() !IHin;i Mii~i()IHU"i l{f{.hnlvt"isli 
Copertina Grnn. Fchhr. 1\lar;,. Apr. ì\fagg. Giugn. Luglio, 15B·I60 e eopert.ina Ot· 
tohrc: Cop. Novembre. Diccrnhre. 

C()ClJUt"nl()J"i l~tlrhnl()t"iiH 
p. ,tB, 6 t, HO, 96, 112, 160, lì 6, J 84. 

Jlhnh•nzi()ni ( CJIC~qrn h t; h t 
Ven. Snrnclli p. B; pellcgrinnggio dì Pianura p. 12:. P. 1.. Bcr.tasi p. 12; Ven. 
CroAtnrosa p. U; V1~n. C. Sportelli p. 27; lkfunta Con~iglia Tramontano; P. Vi· 
lo Dc Hnvo p. 41); Vcn. BlaRIIr:ei p. 71; 7•l·i:).7B: cop. Gìli!!HO; ì\lnns. Saggc~c 
p. <17; eop. Luglio; ~ervo di Dio P. Lf~nne p. li~: Il;); 117; llB: Bartolo L. 
p. l 22; Eboli p. 126; l\Tadnnna p. l :12, l~(); S. E. i\lonR. Zoppas p. ] '~l ; An~rdn 
p. Hd; l6:i; eop. Nov, Oic. H>ì; l oH; 171; l n; lì9; 1H2. 

T vl~Jn"CIIUIHt. 
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J nostri allievi 

non hanno soltanto 

mamme 

Hanno anche 

... 

un dre! 
E' questi il SLQnor 

PIETRO APICELLA 
da Cava dei Tirreni 

che prima di morire 

lasciava la sua casa 
al nostro Jstituto 

a bene/ilio 

dei piccoli missionari 

Pisnni Mna"uUn (Martirano - Lom­
bardo) La ringraziamo vivamente dell'im· 
pegno dimostrato per la diffusione dei 
Cooperatori Redentorisli. S. Alfonso la 
rimuneri e le impetri tante gioie. 

f,if.)H a·~ M•n•in (Vallelonga)- A ugu­
ri per il suo viaggio al Canadà. A Ta­
ranto son numerosi i Padri Redentoristi 
e potranno esserle spiritualmente utili. l 
nostri piccoli l'accompagneranno colle 
PQST A loro preghiere, anche per· 

chè possano un giorno 
diventare partecipi della sua generosità. 

Mnau•f.) Rf.)UJ (Marina di Vietri) - A 
Marina si è. forse ancora stanchi delle 
attività balneari. La mondanità degli ospiti 
non avrà turbato il candore e la sempli· 
cità di codesto popolo. La eco dei canti 
appresi durante la Missione e con tanto 
sia n cio ripetuti dai vostri marinai impetri 

a vr.i,tutti salute e pro- PER LEI 
spenta. 

tni"'HIHhntr: \/Hff.)l.,i« (Quarto)- Ap­
prendiamo con tristezza la morte del suo 
diletto consorte. Hanno pregato e prega­
no i nostri giovani perchè il buon Dio 
doni a lui l'eterno riposo e a lei serenità 
e conforto. 

p • ]Ht;f.)i!ÌUCI ~iCIHUhinf.) (Napoli) · 
Abbiamo registrata la u fferta destinata al­
l'acquisto di biancheria per i nostri piccoli. 
Chi ha avuto questo delicato pensiero ? 
A lei e alla ignota benefattrice tante grazie, 

s, ...... f.)IU M•n•in (Sieti) - Le pre­
ghiere dei piccoli Missionari le hanno 


